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PALERMO; per approvare il bilancio comunale c'è voluto il commissario 

Un' allegra amministrazione» 
sotto il segno dello sfascio 

Le strade cittadine sono assediate dai rifiuti e intanto l'azienda della nettezza 
urbana registra miliardi di deficit - Non una lira, invece, per gli investimenti 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A pia/za della 
Rivoluzione, nel ventre (Iella 
città vecchia, la statua del 
« Genio v di Palermo è a.ssj 
diata dai rifiuti: grossi sacchi 
neri di cellophan riboccanti 
cartoni, frutta marcia. Sem
bra una discarica. Un gruppo 
di turisti arranca sotto il so
lo battente e. come ad un 
segnale, molti si portano un 
fazzoletto alla bocca ed al 
naso. 

L'immagine è efficace, più 
che elequente, i giornali non 
se la lasciano sfuggire. K' la 
fotografia di Palermo, oggi. 
giugno '79. L'AMNU. l'azienda 
municipalizzata della nettezza 
urbana, lascia l'immondizia 
per strada ma è travolta dai 
debiti, il bilancio segna rosso 
e per ora si è fermato a 37 
miliardi di deficit. Altrettanti 
sono quelli sulle spalle del-
l'AMAT. trasporti urbani. Ma 
sono colcoli imprecisi, con 
linguaggio burocratico al co
mune li chiamano « presunti
vi » però, precisano, sulla 
base di « informazioni at
tendibili ». 

L'allegra amministrazione 
continua, sotto il segno dello 
sfascio, della più incredibile 
leeeerezza. Un comune che si 
rispetti, che possa rivendica
re almeno un pizzico di cre
dito, possiede un bilancio. 
Palermo no. Per leege. la 
giunta avrebbe dovuto pre
sentare i conti il 28 febbraio: 

la Regione a fine maggio ha 
dovuto spedire in fretta e fu
ria un commissario. Girola
mo Di Vita, facendo scattare 
il suo cosiddetto « potere 
sostitutivo ». 

Ma la notizia — il 3 giugno 
si votava — è stata tenuta 
nascosta e rivelata solo alla 
vigilia, il sabato, delle « eu
ropee ». E che bilancio è in 
in grado di offrire il cen
tro-sinistra palermitano? Di 
pura e semplice ordinaria 
amministrazione. L'aspetto 
più grave: « Non è possibile 
utilizzare — come dice il 
consigliere comunista Provvi-
dera — una sola lira per gli 
investimenti (a oag. Ili del 
libraccio c'è una colonna 
piena di tmttint orizzontali). 
la gran parte dei 198 miliardi 
verrà rosicchiata dai deficit 
delle municipalizzate (74 mi
liardi tra AMNU e AMAT). il 
resto per il personale e la 
ninnuten/ione delle strade. 
delle fogne, della illumina
zione pubblica ». 

Tutti pesanti fardelli della 
po,:t'>,n -lì annoiti che imoin- i 
glia da anni consorterie 
ch'ambo Casina. Losca. e 
poi sempre Cassina. l'Tcem e 
così via. Questo bilancio, che 
finalmente arriva in consiglio 
comunale domani. lunedì, è 
un fedele soecchio di una 
giunta in rovina. Se n'è ac
corto nure il sindaco, il de-
mocrisHnno Salvator*» M?>n-
tione. il quale non ha fatto 

mistero della sua decisione 
di tirarsi in disparte. 

« Me ne torno a fare il 
farmacista ». ha detto. E fan
no ceu.'o di capirlo, final
mente, pure i socialisti i qua
li lo scorso autunno non ci 
pensarono un momento ad 
Imboccare la strada vecchia 
del centro-sinistra. Adesso il 
PSI chiede una verifica e i 
de sarebbero pronti a conce
derla ma solo per consolida
re i loro interessi. Dicono: 
alcune leggi di decentramen
to hanno affidato importanti 
Interi ad assessori non no 
stri, bisogna realizzare un 
« riequilibrio ». 

Si vogliono cioè riprendere 
quel poco che ancora non 
controllano. Un bilancio a-
sfittico, senza respiro, tirato 
su per i capelli dal baratro 
della legalità dei termini, non 
li preoccupa. Su 193 miliardi, 
lo Stato ne richiama 145. al 
resto penseranno i mutui. Ma 
la giunta di Palermo ha Tatto 
di tutto per pagare più inte
ressi possibile. 

Non si è ancora rivolta alla 
Cassa Depositi e Prestiti (in 
teressi al 9 per cento) e sarà 
costretta probabilmente a 
contrarre mutui con gli isti
tuti bancari: interessi al 14 15 
per cento, più sensibile l'in
cidenza della svalutazione. 
Ma, senza praticamente una 
lira di investimenti, come 
penserà l'amministrazione a 
fronteggiare problemi di na
tura vitale per Palermo? Una 

risposta. |x?r ora. non esiste. 
L'azienda del gas ha chic 

sto. per esempio. 60 miliardi 
per la metanizzazione della 
rete cittadina (nell'81 comin
cerà ad arrivare il metano 
dall'Algeria). Dove prenderli? 
E' questo un esempio che 
basta per tutti. « Un bilancio. 
— denuncia Provvidera — 
che la giunta ha portato in 
commissione finanze nroprio 
l'altro ieri. Uno sguardo e 
via. tanto era l'affanno di far 
presto dopo l'incalzare del 
commissario. E noi comuni 
sti abbiamo votato contro 
denunzi;' n 'o con decisione 
questo grave scandaloso at
teggiamento Lo stesso fare
mo in consiglio comunale ». 

E accanto alle decisioni di 
più rilevante portata politica 
(in negativo, s'intende), non 
mancano alcune « perle ». U-
na è sulla tassa oer i cani. 
che figura nella rubrica 
« entrate tributine ». A pa
lazzo delle Aouile prevedono 
di incassare 138 milioni. 

Delle due l'ima: o sono 
aumentate cons'derevolmente 
le schiere canine (con una 
diminuzione dell'evasione dei 
tributi) o il comune mente 
clamorosamente visto che nel 
'78 aveva provisto di incassa
re appena 16 milicni. Certo. 
se le sorti finanziarie del 
comune di Palermo devono 
essere affidate ai cani c'è po
co da sperare. 

s. se. 

Riflessioni su uno slogan che punta a far salire la rabbia irrazionalista 
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Alla fiera di cavalli di San 
Leonardo( Macomer) 

Il PCI a Messina alle prese coi risultati 

Esame rigoroso del voto 
in una città «difficile» 

Quanto ha giuòcato la spregiudicata alleanza con la de
stra realizzata dalla DC - Le possibili vie di un recupero 

Le conseguenze del tardivo divieto 

A Mondello prima domenica 
senza bagni e senza sole: 
il mare è come una fogna 

PS e CC faranno rispettare il provvedi
mento - Il Comune annaspa nel vuoto 

Dalla nostra redazione 
MESSINA — Il Partito è già 
al lavoro per un esame at
tento e franco del risultato 
elettorale. Nelle sue grandi 
linee esso ripropone l'anda
mento meridionale e naziona
le del voto, anche se qui oc
corre tenere presenti nell'a
nalisi due elementi più parti
colari: le caratteristiche di 
grande centri urbano del sud 
di questa città e la tradizio
nale difficoltà del nostro Par
tito ad assumere dimensioni 
di massa (qui nel '76 si rag
giunse il 15,7 per cento, re
stando ben lontano dalla 
stessa media regionale sici
liana che allora era del 27,5 
per cento). 

In questo quadro occorre 
collocare, inoltre, la spregiu
dicata alleanza con la destra 
realizzata dalla DC messinese 
per il recupero dei voti dei 
potente senatore Bonino già 
leader monarchico, fascista, 
demonazlonale ed ora ospite 
in casa de per il tramite del 
neo-senatore Calarco, diretto
re del suo giornale (quella 
«Gazzetta del Sud » che con
diziona da sempre con i suoi 
orientamenti la vita cittadi
na). 

Infine, fatti non seconda
rio, occorre tener conto di 
una tradizionale vitalità e 
forza dei partiti intermedi 
(PSDI, PRI e PLI) i quali si 
erano impegnati in questa 
campagna elettorale con il 
peso che derivava a ben ca
librate candidature personali. 
Lo stesso PSI, che registra 
un incremento del 2.7 per 
cento, si è avvalso del gioco 
delle candidature piuttosto 
che di una campagna eletto
rale in cui prevalessero i 
contenuti della proposta poli
tica: tutti i «presidenti» in 
lista, da quello dell'Opera U-
niversitaria a quello'delI'Ente 
ospedaliero a quello della 
ATM e non mancava, al Se
nato. il barone di una clinica 
universitaria. 

- Questa lunga premessa era 
necessaria per entrare nel 
merito del risultato del no
stro Partito che è certamente 
insoddisfacente ma che lascia 
aperte le possibili vie di un 
recupero ed anche di una e-
spansione della nostra forza 
sulla base di un rilancio, ma 
talvolta la vera, e propria 
costruzione, della nostra pre
senza organizzata nella città 
accompagnata ad una più 
forte capacità di condurre 
battaglie politiche di massa. 

In uno studio condotto su 
tutte le sezioni elettorali cit
tadine ed opportunamente 
aggregate secondo le caratte-
ristiche del differente inse
diamento sociale, si possono 
notare alcuni elementi: 1) la 
forza del PCI, prevalente
mente collocata nei quartieri 
popolari dove nel '76 si rag
giunsero medie significative 
per una percentuale comples
siva del 20 per cento, subisce 
in queste zone alle politiche 
del 3 giugno un calo sensibile 
(—6.3 per cento rispetto ad 
un calo cittadino del 4,5), co
sì come significativo è il re
cupero alle europee quando 
meno forte ed evidente si è 
latta la pressione clientelare 
di tutti gli altri partiti (si 
recupera in alcuni quartieri 
fino al 4,9 per cento rispetto 
ad un recupero in tutta la 
città dell'1,5 per cento) 

2) nel centro della città e 
nei quartieri dove vive la 
gran parte del ceto medio i 
fenomeni sono diversi. Meno 
sensibile è il calo del PCI 
(—3.3 per cento) forte, inve
ce è il calo del MSI che non 
viene peraltro assorbito da 
Democrazia Nazionale (il 
MSI perde il 6,7 per cento e 
DN raggiunge solo il 2.2 per 
cento), anche la DC perde un 
2, per cento (mentre gua
dagna 1*1,3 per cento in tutta 
la città) 

I beneficiari principali di 
questi complesso travaso di 
voti sono i radicali il cui 
successo si registra prevalen

temente al centro tra i ceti 
medi (l'incremento radicale 
«decresce » dal 3.4 per cento 
del centro al 2.1 per cento 
dei quartieri popolari fino al
lo 0.9 per cento dei villaggi 
che fanno da cintura alla cit
tà) . 

3) Tornando al comporta
mento elettorale della DC bi
sogna ribadire innanzitutto 
che non è stata premiata la 
sua svolta a destra, che ave
va ben altri obiettivi del lieve 
incremento di voti che ha ot
tenuto. Come avevamo de
nunciato noi comunisti du
rante la campagna elettorale 
questa operazione gettava 
discredito sulle pretese a po
sizioni avanzate » della DC di 
Gullotti. e soprattutto lnqui 
nava un quadro politico già 
segnato profondamente dal 
clientelismo e da fenomeni 
negativi di personalismo e 
qualunquismo diffusi tra al
cuni strati di quella piccola 
borghesia urbana meridionale 
che nel *71-"72 indirizzò la sua 
protesta dando voti al Movi
mento sociale italiano e che 
iggi . come dimostrano i dati 
citati prima, confluisce in 
parte nei radicali. 

Certo dovrà essere motivo 
di riflessione per i comunisti 
la perdurante incapacità a 
raccogliere sul terreno della 
lotta democratica e della 
proposta positiva una parte 
grande di questa insoddisfa
zione che accompagna interi 
ceti sociali (piccolo-borghesi, 
ma anche fette di a popolo ») 
per lo stato di frustrazione 
in cui vivono in seguito al
l'aggravarsi della loro condi
zione di vita 

Qui il discorso porterebbe 
certamente lontano, ma tocca 
nodi obiettivi che, pur non 
dovendo costituire utili para
venti per evitare la riflessio
ne autocritica, certo condi
zionano in modo decisivo le 
sorti della nostra battaglia 
nel Mezzogiorno 

Bruno Marasà 

PALERMO — Prima domenica, oggi, senza mare, ma neppure senza sole 
a Mondello, la spiaggia dei palermitani. Chi verrà sorpreso in costume 
sulla sabbia del l ido o, peggio, immerso nelle acque putride della loca
lità turistica, è passib le anche di arresto 

Ouasi due chilometri di costa sono presidiati da poliziotti e cara
binieri, intenzionati a far rispettare i l divieto di balneazione, tardiva
mente deciso dal medico provinciale per l'altissimo e spaventoso tasso 
di inquinamento- a Mondello, che in estate si trasforma in una vera « 
propria città di villeggianti, non es'ste s:stema fognante. 

Oltre 1.500 famiglie non potranno utilizzare neppure le cabine e 
le capanne pagate anche mezzo milione per l' intera stagione. Addio pure 
all'abbronzatura-, la società > Italo-Belga ». che ha in concessione i l 
l ido di Mondello è sprovvista anche della autorizzazione sanitaria per le 
e cure elioterapiche ». 

I l Comune, intanto, annaspa. Sta tentando di accelerare i tempi 
per la realizzazione di una condotta volante che convogli i liquam. di 
Monde'lo nella rete di Palermo. La Giunta di centro-sinistra spera con 
colpevole ritardo d i eliminare cosi le cause dell'inquinamento. Ma non 
è per niente sicura che si riuscirà a sconfiggere l'esercito di oltre 10 mila 
colibatteri per centimetro cubo che assed.a i l mare palerm'tano. 

I l depuratore, finanziato dalla Cassa per i l .Mezzog'orno, è ancora 
nella mente dei progettisti. C'è un barone. Calafati di Canalotto. guarda 
caso presidente dell'ente di turismo, che non vuole farsi espropriare i 
terreni per consentire la costruzione dell'opera. La beffa est-va contro i 
palermitani continua, regista l'ammiri.stradone di centro-sinistra. 

NELLA FOTO: la spiaggia di Mondello presidiata da agenti di polizia. 

In Puglia ogni anno migliaia di ettari di terreno distrutti da incendi 

Il patrimonio forestale sotto la minaccia dei fuochi 

Per chi e perché 
«sardo non è reato» 

Una tavola rotonda sui problemi del linguismo nell'isola, con Giulio Angìonl, 
Giovanni Berlinguer, Giuseppe Fiori, Eugenio Orrù e Antonio Romagnino 

BARI — I primi fuochi della 
stagione calda (un incendio 
di boschi fra Gravina ed Ai-
tamura e l'altro nei pressi di 
Ruvo di Puglia fortunatamen
te presto domati) devono far 
riflettere sui rischi che si 
presentano e sulle precauzio
ni da prendere. La Puglia 
segna, infatti, rispetto al 
quadro nazionale, un punto 
particolarmente negativo sot
to Il profilo del patrimonio 
forestale in costante diminu
zione ed a questo fenomeno 
non sono estranei gli incendi 
dei boschi. 

Dal 1974 al 1978 le superf lei 
ed il numero degli incendi si 
sono stabilizzati su valori 
drammaticamente elevati, 
nonostante che dal 1974 le 
attrezzature regionali di dife
sa si siano potenziate grazie 
anche ad una rete radio tele
fonica che collega tutti t co

mandi di stazione forestali 
che a loro volta sono collega
ti con le sedi degli ispettorati 
forestali e ancora con 25 
mezzi mobili. Nel quinquen
nio citato si sono avuti in 
Puglia 4 incendi per cause 
naturali (fulmini) che hanno 
distrutto 21 ettari di boschi; 
30 incendi accidentali che 
hanno distrutto 113 etari; 388 
incendi colposi (disattenzio
ni) che hanno distrutto 2.720 
ettari boschivi; ben 616 in
cendi dolosi che hanno di
strutto 6.029 ettari; 147 in
cendi di dubbia origine che 
hanno distrutto 92 ettari. Un 
totale quindi dal 1974 al 1978 
di 1.179 incendi che hanno 
distrutto 9.816 ettari di bosco 
ed hanno investito 18.590 et
tari di cultura agraria regio
nale. (va ricordato che la su
perficie regionale forestale 
complessiva è di 93.000 ha.). 

Un esame più attento di 
questi dati, empiuto dal dr. 
Vittorio Leone (che sono sta 
ti oggetto di una relazione 
presentata al Simposio inter
nazionale sulla conservazione 
della natura svoltosi nell'a
prile scorso) rivela la parti
colare gravità del fenomeno 
in una provincia pugliese co
me quella di Foggia ed in 
particolare sul promontorio 
del Gargano. Nei soli comuni 
di Carpino, Cagnano, Varano. 
Ischitella, Mattinata. Monte 
S. Angelo, Peschici. S Gio
vanni Rotondo, S. Marco in 
Lamis, Sannicandro, Vico del 
Gargano e Vieste si sono ve
rificati, sempre nel quin
quennio 1974-1978. ben 485 in
cendi: il fuoco ha percorso il 
13.10 per cento dell'intera su
perficie forestale pari a 
35.139 etta.1. In assoluto 11 
maggior numero di incendi 

del quinquennio si è verìfica 
to nel comune di Monte S 
Angelo (92). II comune di 
Peschici risulta quello in cui 
gli incendi dolosi hanno ar
recato maggiori danni (77 in
cendi con la distribuzione di 
4.453 ettari). 

Una quantificazione dei 
danni è stata compiuta dal
l'assessorato regionale all'A
gricoltura limitatamente al 
1978. anno in cui sono andati 
distrutti nella regione 1.805 
ettari di boschi. Il danno 
complessivo è stato valutato 
in lire 1.833.359. 

Per avere un'idea del valore 
di questa cifra si deve tener 
presente che 1 contributi che 
il Pondo europeo di solida
rietà regionale (PERS) ero. 
gherà alaa Regione Puglia per 
il 1977 L. 2.100.000.000. Il dan
no quantificato riguarda il 
legname andato distrutto, 

Se. come fanno alcuni e- | 
sperti. quest'ultimo danno , 
va valutato ad almeno 10 
volte in più di quello subito 
dalla massa legnosa, il danno 
che ha subito la collettività 
regionale nel solo 1978 va va
lutato ad oltre 7 miliardi. 
Cifra questa quasi doppia dei 
fondi previsti per il settore 
alla voce interventi per l'in
cremento del patrimonio fo
restale nel bilancio plurienna
le 1978-1980. 

L'appello che si può rivol
gere per evitare gli incendi 
colposi è quello di non getta
re cicche o fiammiferi e di 
non accendere fuochi nel 
boschi e comunque. «Ila vista 
di un incendio, avvertire su
bito l comandi di stasione 
forestali, 1 carabinieri o i vi
gili urbani. 

Italo Pjlasciano 

CAGLIARI — « Sardo non 
è reato ». E' lo slogan bru
ciato negli ultimi fuochi del
la campagna elettorale che, 
in qualche modo, ha fatto 
salire il termometro della 
rabbia impotente e della pro
testa irrazionale. Cosa vuol 
dire? 

Nessuno, in questa opera
zione di tipo prettamente co
lonialistico, ci ha detto che, 
tante volte, nel passato e an-
cora oggi, « sardo » ha signi
ficato e signtfica « reato ». 
Non lo sapevano Emma Bo
nino e Adele Faccio, il ma
go Pannello e « is altrui cori' 
tinentalls calaus in Casted-
dti e in is biddas ». Non ca
pivano quando, da unu tele
visione privata, non hanno 
saputo spiegare, sono rima
sti smarriti, ed hanno dovu
to ricorrere all'interprete, mi 
giornalista indigeno, per la 
traduzione dal sardo. 

Forse avrebbero capito, se 
avessero letto Antonio Pi
gliarti, l'autore de « La ven
detta barbarietna come ordi
namento giuridico » e le sto
rie che raccontava sua ma
dre, maestra ad Orune net 
lontani aimi 20 

Aveva tra gli scolari, la si
gnora Pigliarti, il figlio di 
un severo pastore, molto stu
dioso e intelligente. Ebbene, 
in settima classe, il ragazzo 
chiese alla maestra di fargli 
ripetere Vanno. E si spiegò: 
non per restare altri dieci 
mesi nella comunità scola
stica invece che subire la du
rezza del lavoro nell'ovile, 
ma proprio perché, rimanen
do a scuola un altro anno, 
sperava di sottrarsi ad un 
destino che, inevitabilmente, 
lo avrebbe portato al crimi
ne. 

E' una vicf-nda lontana, ma 
non tanto. Onesta rpalth esi
ste ancora, ed è più diffusa 
di quanto si creda, in cani-
panila e in città. « Sardo è 
bello». Ma non si tratta di 
parlare in sardo per una ri
vendicazione nazionalista: so
stiene giustamente Giuseone 
Fiori. « Si tratta di uscire 
dal silenzio, da parte di chi 
non ha diritto alla parola, 
pprchc così lo ha ridotto la 
socipfà organizzata in clas
si. Non può essere estempo
ranea. ma va oraaniz^nta in 
un movimento dì massa la 
rivolta contro la sottomissio
ne linguistica 'e culturale. 
per una emancipazione. 'Che 
è allo stesso tempo persona
le e sociale, e che investe 
direttamente il pastore sar
do come il bracciante luca
no o siciliano ». 

« Sardo non è reato »: co
me dire essere dentro il mo
vimento per aprirsi alla cul
tura. lottare, per trasforma
re le strutture economiche. 
SDiega ancora Fiori: « Per
ché i bambini che hanno ca
pacità non siano costretti a 
fare i pastori, a diventare 
banditi. ma vengano messi 
in grado di acouutire olì stru
menti culturali per diventa
re diriaenti. funzionari, in-
tellp.ttunli della società sar
da e della socipfà nazionale ». 

In sintesi abbiamo esposto 
come il PCI e gli altri par
titi (la DC no. quando mai 
ha parlato la linaua dei sar
di?) in questa campaana elet
torale hanno nuovamente po
sto il tema della difesa del
ta lingua e della identità dei 
sardi, che aia mesi scorsi è 
stato uno dei vrincipalt ar
gomenti del dibattito cultu
rale isolano. Questa volta, 
quasi naturalmente, è suc
cesso che dalle enunciazioni 
teoriche di una altaiche di
gnità si sia anche scesi ad 
usi banalmente propaganda 
stia della questione e. man 
co a dirlo, usando anch'essa 
quale strumento di un attac
co alle posizioni del nostro 
partito. 

Una delle « colpe » del PCI 
è di essere partito nazionale. 
E siccome « sardo non è rea
to ». ma reato pare che sia 
non essere abbastanza sardo. 
Allora noi, che difendiamo 
anche gli interessi dei brac
cianti calabresi, veniamo di
pinti come una specie di mo
stri. 

« Ogni volta che affiora, 
in un modo o nell'altro, la 
questione della lingua — così 
ha scritto Gramsci — signi
fica che si sta imponendo 
una serie di altri problemi, 
la necessità di stabilire dei 
rapporti più intimi e sicuri 
tra gruoni dirigenti e la mas
sa popolare e nazionale; 
cioè di riorganizzare l'ege
monia culturale». La que
stione della lingua è quindi 
un segnale di crisi, e un ri
mando ad altre questioni no
dali della vita di un popolo. 
Mu non è il cardine di una 
politica di liberazione: può J 
essere usata per fini che so
no tutto fi contrario. 

Qualche aiorno fa un can
didato della « Nuova sini
stra ». in fardo, chiamava a 
raccolta, nel nome della lin
gua, « tutto il popolo sardo. 
i braccianti e i padroni del
la terra e i pastori ». Il pa
drone, se parla loqudorese. è 
K bbnono »? Rovelli non è un 
nemico del popolo sardo per
ché nato in continente, ben
sì, per fi ruolo che ha svolto 
in attesti anni. 

Se Rovelli parlasse campi-
danne sarebbe mialiore? 

«Nel quadro dello acontro 
odierno, in Sardegna come al
trove — et dice Giulio An-
qkmi. comunista, docente di 
etnologia all'università di Ca
gliari — è sempre meglio nel
la coscienza delle forze pro
gressive che vi sono impe
gnate, la difesa della trin
cea della propria identità cul
turale è certamente una bat
taglia giusta, che va fatta, 

non per dimenticare le lotte 
dt prima linea all'interno di 
strategie rivolte al futuro da 
costruire ». 

« Del resto ~ aggiunge il 
prof. Antonio Romagnino, 
candidato indipendente nelle 
liste regionali del PCI — li
mitare, come molti fanno, la 
difesa della identità alla tu
tela della lingua è un errore, 
e in realtà la lingua ha dimo
strato di sapersi difendere da 
sé ». 

Allora non solo la lingua 
si deve par\are, ma di qual
cosa di più complesso? « Si 
tratta di far emergere — di
ce ancora Giulio Aiigtoni — 
il nostro patrimonio di pro
dotti e di abitudini culturali 
dal silenzio pubblico impo 
sto da una lunga dittatura 
culturale di chi ha ed ha 
avuto gli strumenti del pò 
tere e della produzione cul
turale più efficace ». 

La lezione 
di chimica 

« Vanno difesi, tutti assie
me — prosegue il prof. Ro
magnino — i beni culturali e 
quelli ambientali, e bisogna 
farli passare da una fruizio
ne elitaria a una fruizione 
veramente popolare. La riap
propriazione di questi beni da 
parte dei più naturali utenti 
pone problemi nuovi al ìnovi-
mento operaio, e nuove re
sponsabilità, perché i suoi in
teressi non si esauriscono 
nella fabbrica e nel posto di 
lavoro, ma si estendono all' 
ambiente esterno e al territo
rio. ed alle opere che l'uomo 
vi ha iscritto nella sua sto
ria millenaria ». j 

C'è poi un rischio. « La le
zione di chimica in sardo — 
si chiede Giuseppe Fiori — 
è davvero l'obiettivo che si 
propone e nello stesso tempo 
la dimostrazione dell'avvenu
to recupero delta lingua sar
da? Petrolio è diventato pe-
drozu. // rischio è che questo 
aggiornamento serva in ma
niera più o meno motivata a 

farci accettare, una volta che 
stano espresse con parole no-
stte. realtà che nostre non 
sono affatto, come appunto 
l'industria petrolchimica e le 
cattedrali nel deserto ». 

Non è forse vero quanto so
stenuto ancora da Antonio 
Romagnino che «La Sarde
gna ha la possibilità di pre
sentarsi al nuovo confronto 
europeo con la originalità di 
una sua cultura, che senza 
arroccarsi nell'isolamento de
ve misurarsi con le culture 
dell'Europa e del Mediter
raneo? ». 

E' un problema centrale, 
oggi, nell'isola, per la classe 
e il partito che si battono per 
trasformazioni profonde in 
direzione del socialismo. « Afa 
abbiamo esempi a cui rifar
ci — dice il compagno Gio
vanni Berlinguer —, Il primo 
è quello dei rivoluzionari an
gioini. che hanno mostrato 
dt saper scrivere e cantare 
in sardo un inno combattivo 
contro «sa tirranian, ma an
che di sapersi collegare, par
lando in francese perché quel
la era la lingua del.progres
so europeo, con la terra tn cui 
trionfava il movimento anti 
feudale, la rivoluzione borghe
se del 1789. Il secondo esem
pio è quello di Antonio Grani-
set, che consigliava ai suoi 
familiari di mantenere l'uso 
del sardo, ma padroneggiava 
l'italiano per comunicare con 
i lavoratori del Nord e del 
Sud, e conosceva le lingue 
e le culture degli altri paesi 
per poter arricchire le ela
borazioni del movimento ope
raio italiano ». 

Quindi, questa nota non 
può fermarsi al «sardo non 
è reato », sotto pena di di
ventare irrazionale caricatu
rale, anti storica e. al limi
te, francamente reazionaria. 
« / sacrosanti rancori — in
terviene il compagno Eugenio 
Orrù responsabile della com
missione culturale della fede
razione di Cagliari — non sfu
mano facilmente nel rimpian
to e nella nostalgia. Il guar
darsi indietro, alla ricerca di 
consolazione e di fronte ai ' 

disinganni della storia, rima
ne sempre più prerogativa de
gli strati borghesi tradiziona
li, e specialmente di intellet
tuali nostalgici retorici della 
mastrucca. s\mano consolar
si alla nenia delle launeddas 
lanciando parole goliardiche 
secondo cui «è meglio puz
zare di pecora che di petro
lio. Ma noi non siamo l'ul
tima periferia dell'impero. 
Slamo un popolo che lotta, 
dentro l'Italia». 

Volontà 
di riscossa 

Il PCI si batte in questi 
termini per la difesa della 
libertà linguistica e cultura
le dei sardi, ma ha un « suo » 
modo di battersi che nasce 
non dalla improvvisazione ag
gressiva di un giorno, bensì 
da una linea che è matura
ta nella sua complessità, nel
l'arco di numerosi anni. « In 
sardo e in dialetto — aggiun
ge ancora Giovanni Berlin
guer — si può esprimere non 
solo la nostalgia o il provin
cialismo ma anche la volon
tà di riscossa e di liberazio
ne, come mostrano molte 
esperienze. Ed e in questi an
ni in cui l'italiano sta len
tamente diventando la tin
gila di tutti, bisogna che esso 
si sviluppi senza calpestare 
altri idiomi ed arricchendosi 
anche di nuovi apporti locali. 
Il movimento operaio può es
sere protagonista di questi 
sviluppi: per le sue radici po
polari, per la sua tradizione 
politica nazionale e regiona
le. per la ricchezza delle sue 
elaborazioni culturali». Biso
gna. per dirla con franchez
za, cambiare le strutture: per 
dare ai tanti bambini di que
sta terra gli strumenti del sa
pere. in modo da poter di
ventare domani, classe diri
gente I figli dei pastori non 
devono restare nel ghetto del
l'ignoranza. Ecco, così il sar
do non è reato». 

Giuseppe Podda 

Una beffa per gli emigrati sardi 
,' - CAGLIARI — La Sardegna può . fare a 
meno dei finanziamenti stabiliti dalla legge' 
153 per un intervento integrativo nel settore 
dell'assistenza scolastica, nella formazione 
professionale per i figli degli emigrati? Stan
do al comportamento dell'assessore al lavoro 
e formazione professionale, il democristiano 
Pinuccio Serra, capolista dello scudocrociato 
nella circoscrizione di Cagliari alle elezioni 
regionali del 17-18 giugno, si direbbe di sì. 

L'assessore democristiano tanto solerte 
quando si tratta di predisporre assunzioni 
clientelari o manovre elettoralistiche, non lo 
è altrettanto verso d i emigrati. 

. '. * La Regione Sarda — denuncia il compa-
• gno Giovanni Corrias. uno dei consiglieri re
gionali comunisti firmatari della interroga
zione urgente rivolta alla Giunta DC-PSDI-
PRI — è infatti l'unica in tutta il Meridione 
che non ha avanzato richiesta per usufruire 
degli stanziamenti del fondo sociale europeo 
per il progetto integrato migranti 1979'80. 

« Il nostro gruppo — afferma infine il com
pagno Corrias — ha chiesto un'immediata 
spiegazione all'assessore interessato ed alla 
Giunta nella sua intierezza. Ma anche su 
questo argomento, come su tanti altri, non 
si è avuta risposta >. 
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